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La crescita numerica della
Chiesa in Africa è una realtà
di grande importanza non so-

lo per i cambiamenti profondi che
potrebbe significare per i paesi in cui
la crescita si svolge, ma anche per la
vita della Chiesa nel suo insieme.
Però, quando si parla di una realtà
spirituale come il “popolo di Dio”
che è la Chiesa, il significato dei nu-
meri deve essere messo in una giusta
prospettiva.1

Il pericolo maggiore è quello di pen-
sare che i numeri possano darci indi-
cazioni chiare e quasi automatiche
per capire come sarà la chiesa del fu-
turo.
Uno studio sulla crescita del cristia-
nesimo nel mondo -The Next Chri-
stendom. The Coming of Global Ch-
ristianity, di Philip Jenkins, pubblica-
to nel 2002 – dimostra, utilizzando
statistiche disponibili in quel mo-
mento, che l’adesione alle Chiese
cristiane sta conoscendo una rapida
crescita in Africa e in Asia, e che la

maggior parte dei nuovi credenti
tendono verso un cristianesimo pen-
tecostale, carismatico e, in ultima
analisi, fondamentalista. Utilizzando
proiezioni statistiche, Jenkins preve-
de che nel 2050 il cristianesimo a li-
vello mondiale sarà fortemente fon-
damentalista, più propenso a con-
frontarsi in modo conflittuale con le
altre fedi, piuttosto che a dialogare.
La crescita numerica, infatti, sempre
secondo le proiezioni statistiche ela-
borate da Jenkins, sarà solo fisiologi-
ca per le grandi Chiese tradizionali –
cattolica, luterana e anglicana – ma
sarà travolgente nella costellazione
delle nuove chiese di stampo pente-
costale che sono Cristo-centriche ma
socialmente conservatrici e politica-
mente disimpegnate.
È vero che l’analisi statistica dei fe-
nomeni sociali è importante per ca-
pire dove siamo e dove probabil-
mente andremo nell’immediato fu-
turo. Tuttavia, è altamente discutibi-
le proiettare le tendenze attuali per
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Chiesa africana e Chiesa universale

PIÙ DEI NUMERI
LA FEDELTÀ AL VANGELO

Per la Chiesa cattolica, la grande crescita della chiesa
africana è un motivo di gioia e un incentivo a farle spazio,
in spirito di fraternità. Essa deve avere il suo giusto posto

nella Chiesa universale non in forza dei numeri,
ma della sua fedeltà a Cristo.

un periodo così lungo, come fa
Jenkins, in particolare per quanto ri-
guarda cultura, società e religione. Ci
sono dei cambiamenti nella società
che sfidano tutte le statistiche. Per
esempio, la primavera araba, con tut-
te le sue ambiguità, non è stata pre-
vista da nessuno. Le trasformazioni
che sta provocando non sono anco-
ra chiare e magari diventeranno evi-
denti solo fra una generazione, ma
chi aveva costruito un quadro di co-
me il mondo arabo sarà nel 2050,
supponendo che le tendenze del
2010 sarebbero continuate per lungo
tempo, ha fatto un esercizio futile.
Allo stesso modo, cosa sappiamo dei
movimenti culturali e politici che
cresceranno in Africa nel prossimo
futuro? Niente. Ci sarà una nuova
percezione dei diritti umani che
cambierà l’autocomprensione del
mondo africano? Oppure la crescen-
te influenza della cultura materiali-
stica occidentale causerà il crollo
della visione del mondo tradizionale
in cui Dio e la religione occupano un
posto importante? E le chiese cri-
stiane perderanno il sostegno della
spiritualità tradizionale che è una
forte preparazione al cristianesimo?
Quali trends e correnti di pensiero
prevarranno? Gli elementi in gioco
sono troppi e troppo imprevedibili,
nessuno può neanche con relativa
certezza dirci come sarà l’Africa fra
trenta o più anni. Leggere i segni dei
tempi non è un esercizio facile.

—I numeri
non significano maturità

Se i numeri non possono essere l’u-
nico fattore per aiutarci a vedere nel
futuro, non sono neanche molto uti-
li per misurare la forza spirituale di
una comunità. Quando l’Europa fu
travolta dall’orrore del nazismo e
della seconda guerra mondiale, era
statisticamente abitata da una mag-
gioranza cristiana. Ma quanti cristia-
ni furono capaci di resistere a quella
follia? Alcuni lo fecero, dando testi-
monianza di grande coraggio, ma
dobbiamo ammettere che furono
pochi. Allo stesso modo, quando il
Ruanda, un paese a grande maggio-
ranza cattolica, è stato sconvolto dal-
la furia genocida del 1994, quanti si
opposero in nome della loro fede?
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Alcuni lo hanno fatto, dimostrando
eroismo civile e santità cristiana, ma
sono stati una piccola percentuale.
Hanno salvato vite umane, anche sa-
crificando la propria e dimostrando
un’adesione totale al Vangelo, ma
non furono in numero sufficiente a
creare un ostacolo capace di ferma-
re l’onda del genocidio.
Alcuni giustificano il caso del Ruan-
da dicendo che il cristianesimo non
aveva ancora messo radici profonde.
Ma allora come giustificare ciò che è
accaduto in Europa, dove il cristia-
nesimo era stato presente da almeno
duemila anni? Era un segno del de-
clino del cristianesimo europeo? Il
minimo che possiamo dire è che, in
entrambi i casi, i numeri non sono
stati un buon indicatore della matu-
rità e della forza di quella Chiesa
particolare di resistere al male.
È evidente che parlare di “maturità”
di una Chiesa, basandosi sulla forza
dei numeri, o sul tempo durante il
quale la Chiesa è stata presente su
un territorio, non ha molto significa-
to. Come si valuta la maturità? Spes-
so, una Chiesa “giovane” genera per-
sone che sono pronte a morire per
mostrare la loro fedeltà a Cristo. Ab-
biamo l’esempio dei Martiri d’Ugan-
da, e molti altri. Giustamente alcuni
africani non accettano che le loro
chiese siano denominate “giovani”
perché può dare l’idea di immaturità
e di dipendenza. Oppure lo stesso
aggettivo, anche se inteso in senso
positivo di vitalità e di forza, può di-
ventare un vuoto luogo comune, che
si riferisce solo a danze e ululati tol-
lerati durante le cerimonie liturgiche
come si tollerano gli schiamazzi de-
gli adolescenti.
Di recente ho sentito un missionario

paragonare i leader cri-
stiani africani a uno
che incomincia a gui-
dare l’automobile: si
concentra più sulla ge-
stione dei comandi –
come cambiare marcia,
come controllare l’au-
to in curva, quanta for-
za usare premendo sui
freni – che a scegliere
la strada e arrivare alla
meta. Con questo pa-
ragone, il vecchio mis-
sionario voleva bona-

riamente giustificare la mancanza di
programmazione pastorale e di vi-
sione del suo vescovo africano. Ma
alcuni amici africani presenti furono
piuttosto infastiditi dal paragone!
Accesi dibattiti sorgono anche quan-
do si vuol valutare se l’importanza
numerica della Chiesa africana sia
adeguatamente rappresentata agli
alti livelli della gerarchia cattolica.
Prima dell’ultimo concistoro, tenuto-
si il 18 febbraio 2012, un sito web
africano ha pubblicato un commen-
to molto amaro sulla mancanza di
africani fra le nuove nomine. Sicura-
mente, a parere di chi scriveva, non
vi è carenza di africani meritevoli
della berretta cardinalizia. L’autore
esprimeva anche il suo disappunto
per il fatto che, sempre secondo lui,
nell’ultimo conclave il cardinale afri-
cano Francis Arinze non sarebbe
stato eletto papa, come tutti si aspet-
tavano, solo per pregiudizi anti-afri-
cani… Il chiaro sottinteso era: “Ci
meritiamo posizioni importanti a
Roma, perché siamo in molti! Ora è
il nostro turno! “. Aspettative sba-
gliate? Troppa fiducia nella forza dei
numeri? Non sono stati nominati
cardinali africani perché i posti di-
sponibili erano pochi o perché l’epi-
scopato africano non ha molti lea-
ders di grande livello? Tutte queste
domande sono inutili. Se pensiamo
che avere un papa africano sia un di-
ritto di riparazione per le discrimina-
zioni subite in passato, o guardiamo
con orgoglio al numero dei cardina-
li africani che lavorano in Vaticano e
pensiamo che il loro numero do-
vrebbe aumentare, entriamo in una
logica di potere che certamente non
è quella del Vangelo e che non aiuta
la chiesa a spogliarsi della mentalità
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eurocentrica. Continuiamo a ragio-
nare con parametri sbagliati.

—Costruire
un’identità africana

Nel libro La Terza Chiesa alle Porte,
un’analisi del presente e del futuro
ecclesiale, pubblicato nel 1976, Wal-
ter Bühlmann, un cappuccino svizze-
ro che ha insegnato a Roma negli
anni effervescenti successivi al Con-
cilio Vaticano II, raccoglieva le sue
riflessioni sulla crescente importan-
za di quella che allora era ancora po-
polarmente chiamata “Chiesa mis-
sionaria.” Per la prima volta, un emi-
nente studioso occidentale (gli afri-
cani avevano già cominciato
vent’anni prima) sistematizzava in
un quadro teologico, le nuove ten-
denze e le aspirazioni che già emer-
gevano dal “Terzo Mondo” e in par-
ticolare dall’Africa, e acutamente in-
ventò il termine “terza chiesa”. “Ter-
zo mondo” era già in uso comune e
non aveva la connotazione negativa
che prese più tardi, e certamente
Bühlmann usò “terza chiesa” in mo-
do positivo. Il suo era un testo pieno
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La beatificazione di Giuseppe
Toniolo, (Treviso 1845 – Pisa
1918) annunciata da Bene-

detto XVI il 14 gennaio scorso ha
avuto luogo il 29 aprile a Roma nel-
la Chiesa di S. Paolo fuori le mura.
Già il 14 giugno 1971 Paolo VI ave-
va chiuso l’esame della sua vita col
decreto di eroicità delle virtù, di-
chiarandolo venerabile. 
Numerose le iniziative legate al no-
me di Toniolo: dall’Unione cattolica
per gli studi sociali (1889), alla Rivi-
sta internazionale di scienze sociali
(1893), alla Società cattolica italiana
per gli studi scientifici (1889). Tonio-
lo fu nel 1907 il grande artefice e
promotore della Prima Settimana
sociale dei cattolici italiani.
Si adoperò per costituire un movi-
mento cattolico disposto al dialogo,
tale da farlo uscire dall’isolamento
e da collocarlo in una posizione uti-
le alla società e al Paese. La sua fi-

gura rimane, perciò, significativa
della stagione culturale caratteriz-
zata dal pontificato di Leone XIII,
proteso a reinserire la Chiesa nella
società e nella cultura del tempo.
Molto stimato da Leone XIII, To-
niolo diventò apostolo della Rerum
novarum, leader dei cattolici italiani
del suo tempo. Una pagina interes-
sante sull’attualità di Toniolo ri-
guarda la sua concezione politica in
relazione al tema dell’unità dei cat-
tolici: egli percepiva l’importanza
di individuare un punto di incontro
e di sintesi per contribuire a ridare
voce e ruolo a un cattolicesimo so-
ciale, in un momento di disorienta-
mento ma anche ricco di potenzia-
lità. Da cattolico militante ed espo-
nente originale e attivo dell’Azione
cattolica, richiamò più volte la ne-
cessità di un risveglio del cattolice-
simo sociale: parlò esplicitamente
di un “ridestamento” dei cattolici,

TESTIMONI DEL VANGELO

Beatificazione di Giuseppe Toniolo

GRANDE APOSTOLO
DELLA “RERUM NOVARUM”

Uomo di studio, docente ed educatore, economista
e sociologo, fu una figura significativa del pontificato

di Leone XIII, proteso a reinserire la Chiesa nella società
e nella cultura del tempo.

Il suo proposito: “Voglio farmi santo”.

di speranza, con le braccia protese
verso la terza chiesa, e pronto ad ac-
cettare i cambiamenti che le comu-
nità cristiane emergenti avrebbero
potuto portare alla Chiesa universa-
le.
Bühlmann aveva ragione: il suo ap-
proccio è ancora valido. I numeri non
dovrebbero essere visti come potere,
ma la Chiesa africana deve conside-
rarli come un segno della sua respon-
sabilità a scoprire e svolgere la sua
chiamata all’interno della Chiesa
universale, e per rafforzare la sua de-
terminazione a seguire il Vangelo di
Gesù. Per tutta la Chiesa cattolica, il
crescente numero di cristiani africa-
ni è una fonte di gioia e un incentivo
a far loro spazio nell’assemblea, in
uno spirito di fratellanza e nel rico-
noscimento delle diverse lingue e
culture che possono esprimere la fe-
de comune. La Chiesa africana ha il
suo giusto posto nella Chiesa univer-
sale, non per la forza dei numeri, ma
in forza della sua fedeltà a Cristo, in
forza dei doni che porta nella comu-
nione universale. Lo Spirito di Dio
crea sempre cose nuove in mezzo a
noi, e dobbiamo aprirci a lui.
La Chiesa africana deve fare un bi-
lancio dei suoi successi – soprattutto
di quelli recenti, avvenuti dopo gli
anni delle indipendenze, con alla
guida dei Pastori africani – e andare
avanti, costruendo la propria iden-
tità. L’inculturazione, la giustizia so-
ciale, la partecipazione dei laici alla
vita della Chiesa, sono solo alcune
delle linee di identità emerse duran-
te i due Sinodi africani, nel 1994 e
nel 2009. Sono questi i doni che la
Chiesa africana può portare alla co-
munità cattolica in tutto il mondo.
I numeri non sono la cosa più impor-
tante. Gesù parlava di sale, di lievito,
di piccolo gregge. “Non temere, pic-
colo gregge, perché al Padre vostro è
piaciuto di darvi il suo regno”. (Lc
12,32). Nella Chiesa l’unico titolo di
merito dovrebbe essere la fedeltà al
Vangelo. 

P. Renato Kizito Sesana, 
comboniano (Kenya)

1 L’articolo, pubblicato in originale inglese, e
intitolato The force of faithfulness, è ripreso
(per gentile concessione) dalla rivista dei
padri comboniani delle Filippine, World
Mission (aprile-maggio 2012). 
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